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I Cucina, cantina e dintorni a cura dì Aldo Corte
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New York: nel gotha dei grandi vini 
fanno splendida figura 27 italiani
«The wine spectator» ha 

compiuto dieci anni. Nei 
quali è riuscito ad affermar
si come la più diffusa e, tutto 
sommato, la più autorevole 
pubblicazione del mondo di
retta agli amanti del vino. 
Per festeggiare l’evento Mar
vin Shanken, editore e diret
tore, ha voluto urganizzare 
un’edizione monstre di New 
York Wine Experience, la 
kermesse di degustazioni, di
battiti, incontri che ogni an
no la rivista organizza, alter
nando le sedi di New York e 

n Francisco. Per quattro 
■ni millecento persone, in 

maggioranza americani ma 
provenienti un po’ da tutto il 
mondo, che avevano pagato 
750 dollari a testa, hanno 
partecipato a degustazioni li
bere e guidate, hanno ascol
tato la testimonianza dei big 
dell’enologia mondiale, sono 
state testimoni e insieme 
protagonisti di un evento ra
ro se non proprio ecceziona
le.

Ogni sera fra le sei e le die
ci nell’ambito del Critics 
Choice Grand Tasting era 
possibile assaggiare a volon
tà... i vini di 166 produttori 
scelti e invitati come i «mi
gliori del mondo» da Wine 
Spectator: da Chateau Mou- 
ton Rothshild a Chateau 
Haut Brion, da Lafìte a Mar- 
gaux, dal Puligny Montra- 
chet Clavoillon di Lefraive... 
allo Chardonnay cinese 
Huadong, passando per il 
sorprendente, finissimo 
Chateau Musar libanese, per 
lo Chateau Lyon giapponese, 
per il cileno Errazuriz Pan- 
quehue, l’australiano Peta- 
luma, il neozelandese Clou- 
dy Bay. E, naturalmente, 
una nutrita e qualificatissi
ma pattuglia di italiani: ven
tisette in tutto, di cui otto 
piemontesi (Aldo Conterno, 
Ceretto, Marcarini, di Gre- 
sy, Bruno Giacosa, Gaja, 
Prunotto, Pio Cesare), quat
tordici toscani (Felsina, Or- 
nellaia, Fontodi, Sassicaia, 
Badia a Coltibuono, Costan
ti, Antinori, Poggio Antico, 
Montevertine, Banfi, Fresco
baldi, Biondi Santi, Castella
re e la «bresciana» Ruffino), 
tre veneti (Anseimi, Macu
lan, Masi), Mastroberardino 
e, unico produttore lombar
do, Ca’ del Bosco, che pre
sentava il suo spumante 
brut.

Ma il vero clou del pro- 
amma sono state le tre 

_/andi degustazioni guidate, 
che hanno offerto momenti 
davvero straordinari e op
portunità probabilmente ir
ripetibili: Romanée Conti, 
Chateau Latour, Gaja. Quel
la della Romanée Conti è sta
ta presentata da Lolou Bize- 
Leroy e Aubert de Villaine 
che hanno fatto mescere in 
sequenza l’Echézeaux ’88, il 
Grands Echézeaux ’64, il Ro-

Un panorama di New York dove si è svolta l’edizio- 
ne-monstre per I dieci anni di «The wine spectator»

manée Conti ’89 e niente me
no che il preziosissimo Mon- 
trachet ’83, del quale furono 
prodotte 3587 bottiglie che 
oggi se si riuscisse a trovarle 
le si pagherebbero non meno 
di 700-800mila lire. Mezzo 
bicchiere a persona per mil
lecento persone fa un centi
naio di bottiglie per ogni vi
no... Altrettanto memorabile 
la «verticale»,di Chateau La- 
tour: per cominciare un 1988 
che promette di diventare 
grande, e poi l’85, ricco, con
centrato, ancora compieta- 
mente chiuso, l’82 complesso 
ed elegante che comincia a 
lasciar intravvedere le sue 
grandi qualità, l’80 finissimo 
al naso ma leggero in bocca, 
il ’73 possente, austero, ele
gantissimo, il ’70 assai mi
gliore al naso che in bocca, e 
infine lo splendido ’64 ad 
aprire la strada al monu
mentale, inarrivabile, ’61, 
che colloco senza esitazione 
fra i tre o quattro migliori vi
ni che in assoluto abbia mai 
assaggiato.

Grande attesa e clamoroso 
successo anche per la pre
sentazione dei vini di Angelo 
Gaja che per un’ora e mezzo 
ha catalizzato l’attenzione 
dei millecento, prima con 
un’intelligente e ampia testi
monianza sulla realtà del vi
no italiano e piemontese, a 
poi con la storia della sua fa
miglia e dei suoi vini. Quindi 
la degustazione, conclusa 
con un interminabile, frago
roso applauso da stadio di 
calcio, che ha implicitamen-

te confermato come Angelo 
Gaja sia considerato il nu
mero uno del vino italiano 
nel mondo: Chardonnay Ga
ja e Rey ’90, Chardonnay Ga
ja e Rey ’83, Barbera d’Alba 
Vignarey ’88, Cabernet Sau- 
vignon Darmagi ’86, Barba
resco Sorì Tildin ’85 e poi, in 
esaltante crescendo, Barba
resco ’71, Barbaresco ’61 e 
Barbaresco ’55. Il program
ma delle degustazioni non fi
niva qui. Di grande interesse 
anche la «verticale» del 
Grange Hermitage Penfolds, 
lo Schiraz con piccolissima 
percentuale di Cabernet 
Sauvignon, che è giudicato il 
migliore fra i vini australia
ni. E poi due degustazioni 
cieche, cioè con bottiglie ma
scherate per non condiziona
re il giudizio e svelate solo al
la fine, dedicate ai «migliori 
vini californiani del decen
nio» (secondo Wine Specta
tor) e a nove Chardonnay di 
tutto il mondo, dal Wood- 
ward Canyon Columbia Val- 
ley 1990 allo Chevalier Mon- 
trachet Les Demoiselles Ja- 
dot 1983, compreso il friula
no Dreams di Jermann.

Programma densissimo 
quindi e in diversi momenti 
entusiasmante, con organiz
zazione perfetta e spettacola
re, all’americana. Peccato 
che per partecipare a mani
festazioni del genere — che 
in Italia ma nemmeno in 
Francia nessuno ha mai nep
pure pensato di organizzare 
— occorra attraversare l ’At
lantico.


